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àO  ho  mejjò  injìme  quel , 
che  ho  tremato  della  Chic- 
fa , e Bflìqute  de  SS.  Quattro  Coro- 
nati , a commodo  di  molti  ; fatica  da 
effere  per  più  cagioni  dedicata  a V.  S. 
Illujìriffma  : lafcio  quella  comune 
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che  a chi  debbo  tutto  me  JìeJJo  3 deb- 
bo ciò  che  efce  da  me  5 quejìa  Chieja 
e fuo  "titolo  3 e da  lei  beneficata-,  ed 
è il  piu  continuato  oggetto  de"  fiuoi 
penjieri , ow  fi  trasferifce  fpcjjò  col 
corpo  3 ed  e fiempre  con  ì animo  . E 
addunque  a lei  donjuta  per  necejjìtà  3 
non  che  per  con^enìen%^  ; onde  fi  ben 
òòyche  V-S-  Illufirifjìma  tanto  a^ida 
di  far  l' opere  grandi  ^ e nobili:,  quan- 
to timida  di  enjacuarne  il  merito  per 
gloria  mondana , non  ha  coluto  per- 
mettere 3 che  in  effa  apparifichino  fiue 
armi  3 0 infiegne  3 0 pompofi  titoli  : 
nondimeno  fipero  3 che  prenderà  in  be- 
ne 3 che  il  fiuo  nome  fia  njeduto  nella 
fronte  3 e nel  corpo  di  quefio  libretto  5 
e,  che  in  ciò  io  ubbidifica  non  alle  leg- 
gi 3 eh' Ella  ha  impofie  troppo  frette 
alla  fua  modefiia , ma  a quelle  del  mio 
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debito.  Mi  eonformerò  ben’ io  co’fmi 
fenjì  in  ajìenermi  dalle  lodi  ; poiché  mi 
ho  propeso  di  fcri<ver  quello  ^ chepof- 
fono  Jojf  rire  i fuoi  occhj , e non  quello 
fi  denje  alle  fue  'virtù  . Gliela  dedi- 
co dunque , certo  che  debba  ejjèrle  gra- 
ta almeno  per  la  materia  , in  quella 
guifa , che  le  gemme  di  gran  pregio 
non  fi  hanno  men  care  per  non  ejjèr 
eccellentemente  ligate , amandoji  il  ‘va- 
lore di  effe , e non  t ornamento  . Ki- 
ce'vala  S-  IlluJiriJJima  con  occhio 
lieto  ; che  io  frattanto  pregherò  i me- 
de fimi  Santi  fuoi  tutelari,  che  le  im- 
petrino da  Uio  la  refitui-fone  della 
primiera  falute  ; e lunga  ‘vita , ac- 
ciocché gli  affari  pubblici  non  abbia- 
no piu  lungamente  a def  derare  i fuoi 
fa‘vj  configli  ; ed  altri  pojjano  dal 
fuo  efempio  a più  pruo‘ve  apprendere 
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di  andar  piu  dietro  al  mèrito  delle 
opere  che  alla  lode  : E le  bagio  con 
umili (Jlma  ■rinjeren'z^  la  mano  . In 
B^ma  a*  17.  di  Settembre  1625. 

Di  V.  S.  Illujìrijs.  <y  Be'verendijf. 
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U R ó N o le  grmdezss  Roma  tosi 
ammirabili  y che  anche  le  mine  defiano 
ora  la  maraviglia  > e chiamano,  gl'  in- 
gegni curioji  dapaefi  Jìranieri  y e lontani  \ ne  vi 
fono  mancati  di  coloro  y che  ravvivandole  con  gli 
fritti  y ci  han  voluto  far  ve  dir  e ne'  libri  quello  > 
che  ci  ha  tolto  la  voracità  de'  tempi  . Ma  avven- 
ga y che  i Teatri  > gli  Aque dotti  y le  Terme  > e 
gli  altri  fuperbi  edificj  contendeffero  di  grandezs 
y e di  Jp tendere  con  T ifejfa  magnificenza  s 
nondimeno  a chi  dritto  firn  a altro  non  fonoy  che 
cofi  terrene  y e terra  ifiejfa  s che  dal  tempo  ab- 
battute y e nella  propria  ruina  fepolte  y dalla  lor 
corteccia  più  nobil  germe  produr  non  fanno  y che 
la  malva  y e t ortica  . Le  vere  grandezze  di  Ro- 
ma y che  la  fanno  chiara  , e riguardevole  in  Cie- 
lo y fono  tanti  corpi  di  Santi  y i quali  rimirati  da 
quei  beati  fpiriti  y che  godono  a faccia  a faccia 
il  fommo  Rene  y come  compartecipi  del  merito  y 
hanno  da  riunirfi  ad  ejfi  glori ofi  y ed  immortali  y 
per  confeguire  unitamente  la  pienezza  della  merce- 
de con  eterna  felicità  . Conobbe  quefta  verità  l' Im- 
per adoro  Cofi  animo  y il  quale  non  iftimo  indegna 
fima  degli  omeri  Imperiali  più  cofani  di  terra  da 
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luì  cavati  ) e fonati  nel  fondar  il  Tempio  a i 
corpi  de"*  Principi  degli  Àpojloli  . La  conobbero  tan- 
ti altri  Imperadori  5 e Re  s i quali  chinando  a i 
medepmi  corpi  de'  Santi  le  corone  5 e gli  fcettri  ^ 
con  fomma  venerazione  pr oprati  a terra  baciava- 
no  i fajp  che  gli  coprivano  , le  catene  che  già  gli 
avvinfero  5 gli  ammanti  che  gli  avvoljero  . La 
conobbero  tanti  Sommi  Pontepci  5 che  con  tanta 
diligenza  ricercandogli  p ajfaticarono  di  ridurgli 
con  ricchi  5 e nobili  ornamenti  foito  magnipci 
tempi  . Ma  le  calamità  de'  tempi  3 le  lunghe  guer- 
re j T inondazione  de'  Barbari  3 la  repdenza  de' 
Papi  fuori  di  Roma  3 come  T avevano  di  ogni  fuo 
fplendore  fogliata  s cosi  avevano  quap  del  tutto 
Jpenta  e la  devozione  ^ e la  memoria  de'  fuoi  piu 
Veri  pregi  5 ornamenti  s parendo  3 che  in  un 
certo  modo  non  p fapejfe  riconofcere  in  luoghi  così 
decaduti  3 ed  inculti  5 tefori  tanto  pregiati  3 ed  ine- 
pimabili , Ha  nondimeno  la  lunga  pace  riprodotto 
fplendore  nelle  fabriche  3 negl'  ingegni  coltura  3 e 
pietà  negli  animi  i onde  per  la  repar  azione  delle 
Chiefe  ■)  eh' erano  in  abbandono ’i  s'e  rinovata  in- 
peme  con  gli  ornamenti  la  memoria  de'  tefori  3 che 
in  epe  p racchiudono  3 e nel  popolo  la  devozione  3 
e la  frequenza  . Ma  fe  niuna  Chiefa  meritava 
quef'  onore  3 il  meritava  quella  de'  Santi  ^attro 
Coronati  inpgne  per  T antichità  3 inpgne  già  per 
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la,  grandez^  > infigge  per  le  prerogative  5 e [opra 
tutto  per  la  nobiltà  > e quantità  delle  reliquie  de' 
Santi  : rna  alt  ineontro  così  derelitta  > che  pochi 
fapevano  > ove  ella  fi  fofie  s e così  mal  tenuta  9 
che  niun  conto  fi  teneva  delle  fue  memorie . T>a 
che  moffo  il  Signor  Cardinal  Giovanni  Garfia  Mil^ 
lino  Titolare  di  effa  ha  voluto  con  alcuno  ornamento 
far  riguardevole  quel  teforo  , che  molti  non  fape- 
yano  y 0 non  credevano  . Di  quefio  difcoprimento 
quel  che  ho  veduto  y e della  Chiefa  y quel  che  ho  let- 
to y ho  determinato  di  fcrivere  brevemente  in  que- 
fio libretto  . E per  non  lafciare  in  defiderio  il  Let- 
tore del  martirio  de'  Santi  tutelari  > per  trovar- 
fene  poco  ne'  libri  dati  alle  fiampe  > comincerb  da 
quefio  la  mia  narrazione  , fcrivendo  ancora  quel- 
lo degli  altri  cinque  Santi  Scultori  > che  hanno  con 
ejfi  la  folennità  y e la  Chiefa  comune  : e mi  fino 
valuto  di  piu  manofcritti  y che  fi fino  trovati  nel- 
la Biblioteca  Vaticana  y in  Santa  Maria  Maggiore  y 
in  Santa  Cecilia  > nella  Chiefi  Nuova  y ed  altrove t 
fra  quali  Ve  n'ha  uno  y che  Va  fitto  nome  di  Pietro 
Celeflino  s ma  T infelicità  dello  fide  T accufa  per 
parto  alieno  . Se  ne  fino  avuti  anche  altri  di  fuo- 
ra  y come  uno  della  Biblioteca  delT  Arcivefiovato 
di  Benevento  y e due  dalle  Provincie  Belgiche  j ed 
io  ho  figuito  tutti  in  quello  y in  che  comunemente 
concordano  y traUfiiando  alcuni  colloquj  alquanto 
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yarj  5 fer  ejfer  dettati  5 come  io  credo  ^ pu  dalla 
■pia  confiderazjone  degli  Scrittori  5 che  da  certa 
Jcienzjt  5 con  t efempio  di  altri  Ijiorici  injtgni , i 
quali  come  che  nella  relazione  delle  cofe  Juccedute 
Jiano  fiati  religiofijfimi  cufiodi  della  yerità  s non-- 
dimeno  nelle  orazioni  5 e difiorfi  hanno  introdotto 
più  quello , che  fi  poteva  ^ 'O  doveva  dire  s che 
quello  » -ìfcraffivme  fu  detto  : dal  che  mi  fono 
afienuto  io  , per  non  far  pompa  d"'  ingegno  in  una 
fchìetta  3 e pura  relazione . 


Si  YÌdebitur  Reverefìdìfs.  P.  M.  S.  P.  A. 

F.M.  de  Ruheis  Patr.  Confi.  Vicefg. 


reimprimatvr, 

f r.  Vincentius  Piena  Ordinis  Praed.  Reverendifs. 
P.Mag,  Sac,  PaLApoft.  Soc. 
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CAPITOLO  PRIMO* 

R A le  molte  perfècuzioni  > che  pati 
ne’  primi  tempi  la  Cliiefa  > non  sò  fe 
alcuna  ve  n’ebbe  maggiore  di  quel- 
le 5 che  moffe  l’ Imperatore  Diocle- 
ziano 5 il  quale  s’avanzò  tanto  nell’ odio  contro 
i fcguaci  di  Crifto  5 che  non  contento  d’ averne 
fatti  morire  con  diverfe  maniere  di  tormenti  quan- 
ti ne  vennero  a Tua  notizia  > fermo  di  volergli  af- 
fatto eftinguere  j ordinò  > che  i venditori  delle 
cofe  al  viver  neceflarie  teneflero  alcuni  piccioli 
idoli  di  legno  5 o di  terra  5 a’  quali  i compratori 
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fofìfero  in  obbligo  di  efibire  culto  divino  ; metten- 
do in  neceflìtà  i Criftiani  ) o di  efporfi  alla  morte 
deir  Anime  con  T idolatria)  ode’ corpi  col  dif- 
coprirfi  . Sono  inenarrabili  Tanguftic)  ei  peri- 
coli ) ne’  quali  fi  ritrovavano  ) ed  all’  ora  più  che 
mai  fi  praticò  Tufo  delle  grotte  {btterranee  fatte 
ridotti  ) o pur  tenebrore  fepoltu re  di  uomini  vivi  : 
E fé  molti  non  avellerò  avuto  ricovero  {otto  il 
manto  di  perfbne  potenti  in  Corte  ) o in  Senato , 
eh’  erano  occultamente  Criftiani , o non  loggia- 
eevano  a’  rigori  ufati  contro  gli  uomini  volgari) 
pochi  le  ne  farebbono  lai  vati . Era  certo  cola  in- 
finitamente milèrabile  > che  la  vera  pietà  follè  pu- 
nita per  facrilegio  , e che  in  una  Città  ) dove 
aveva  luogo  ogni  barbara  fuperftizione  ) folle 
Iblamente  vietato  y e ftimato  reo  di  pcnofa  mor- 
te il  culto  del  vero  , e fommo  Dio  ,*  e congiu- 
rarono contro  rifteflb  culto  cole  ) che  mal  fi 
fogliono  accompagnare  ) Ibmmo  dilprezzo)  ed 
odio  fommo  ^ Avrebbe  potuto  T Imperadore 
coprir  la  Tua  crudeltà  fiotto  il  velo  di  ragion 
politica  ) le  i Criftiani  follerò  Itati  lèdiziofi  , 
o turbatori  della  quiete  > o d’ altri  vizj  mac- 
chiati : ma  fi  sà)  che  le  loro  operazioni  era- 
no regolate  da  fiantilfiime  leggi  > ollequio  al 
Principe  > carità  col  prolfimo  > incorrotta  giu- 
ftizia  3 umiltà  ) moderazione  di  animo  ) con- 
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tinenza  5 e tutte  quelle  virtù  ) che  fi  pofibno  de» 
fiderare  in  una  ben  formata  Repubblica  ; anzi 
non  v'era  indizio  più  atto  a difeoprire  un  Criftia- 
no , che  V innocenza  della  vita  , in  che  non  sò 
fe  fia  più  da  deplorare  la  condizione  de’  tempi  ? 
ne’  quali  era  l’ innocenza  tratta  in  giudizio  5 e 
punita  con  morte  5 o da  ammirare  la  nobiltà  del- 
la criftiana  legge , che  per  altro  non  fi  feopriva  > 
che  per  1*  innocenza . Ma  come  che  quella  via 
folle  coperta  di  triboli , e cosi  lubrica  a i preci- 
pizj  j non  fi  fgomentarono  però  di  calcarla  > e di 
regnarla  col  fangue  infiniti , anco  del  Icflb  > ed 
età  più  debole  , ed  imbelle  ; e fra  quelli  furono 
quattro  nobili  foldatì  Romani  fratelli  > i cui  nomi 
permife  Iddio  5 che  per  qualche  tempo  fteflero 
occulti , perchè  fi  appropri aflero  quello  di  Coro- 
nati ) in  fcgno  5 che  fe  a tutti  i Martiri  fi  deve 
la  corona  j quelli  la  meritarono  con  eminenza  : 
Furono  poi  i nomi  rivelati  ad  un  Tanto  uomo , e 
fono  quelli)  Severo  > SeverìanO)  Carpoforo?  e Vit- 
torino . Erano  nel  numero  de’Cornicuiarj , ordine 
di  molta  llima  nella  milizia,  che  aveva  luogo  do- 
po i Principi  della  Corte  . La  bontà  della  lor  vita 
fu  autenticata  dalla  morte,  e la  morte  non  pur  dal 
cognome  di  Coronati , ma  dalla  erezione  di  un 
magnifico  Tempio  j onore  fol  collumato  co’ San- 
ti più  chiari , e cofpicui . L’  occafione  dei  marti- 
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rio  fa  ) che  Diocleziano  ritornato  in  Roma  dà 
Sirmio  3 Città  la  più  celebre  in  quel  tempo  delP 
Illirico  ) dopo  d ■ aver  dato  qualche  affetto  alle 
cofe  della  Repubblica  , fe  innalzare  nelle  Terme 
Trajane  un  Tempio  ad  Efculapio)  o,  come  altri 
dicono,  ad  Afclepio  col  Tuo  fìmulacro  di  ferpenti" 
no  ; ed  ordinò , che  tutti  i foldati , particolar- 
mente della  prefettura  della  Città  , o , come  altri 
vogliono  ) che  i magnati  dell’  efercito  gli  offerif- 
fero  facrificio  : il  che  fa  credere  , che  non  tutti 
i foldati  ) ma  quelli , eh’  erano  più  infìgni  per 
gradi  ) onori , o carichi , foffero  a ciò  aflrctti  : nè 
crederò  di  tutte  le  milizie  , perchè  S.  Sebaftiano , 
che  fi  trovava  all’  ora  in  Roma , ed  era  Principe 
della  prima  Coorte  , farebbe  fiato  in  neceflìtà  di 
manifefiarfij  fe  non  vogliamo  dire , che  l’effer  egli 
in  molta  grazia  del  Principe  refimeffe  e da  fofpet- 
tO)  e da  neceflìtà.  Non  fi  trovò  fra  tanta  moltitu- 
dine chi  ricufaffe  di  ubbidire  alPlmperatore  , fuori 
che  quefti  quattro  fratelli  cornicularj  j i quali  pri- 
ma con  renitenza , poi  con  aperta  detefiazione  ri- 
cufarono  di  dare  ad  idoli  vani, e fiatue  di  terra  Po- 
nor  dovuto  al  vero  Dio  ,*  di  che  fortemente  fde- 
gnato  Diocleziano  incontinente  , e fenza  perder 
tempo  ordinò  , che  nel  medefimo  luogo  foffero 
lofio,  come  in  facrifizio  del  fuo  idolo  ammazzati 
con  le  piombatejftrumento  affai  coftumato  in  quel 
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tempo  contro  i Martiri  5 ed  erano  flagelli  di  più 
corde  > che  avevano  nelle  loro  cime  palle  di  piom- 
bo 5 con  le  quali  fi  percotevano  comunemente 
le  fpalle  ? c la  cervice  : ma  contro  Criftiani  fole- 
va  fpeflb  ftcnderfi  la  barbara  licenza  a tutte  le 
parti  del  corpo  > o capo  ? o petto , o fpalle  j co- 
me più  aggradiva  a i carnefici . Furono  ben  tofto 
air  ordine  i crudeli  ordigni , e il  popolo  entrò 
in  afpettazione  di  vedere  così  fiero  conflitto  5 
feorgendo  da  un  canto  intrepida  coftanza  > e 
dair  altro  violenza  d’ Impero  5 ed  oflequiofa  fie- 
rezza : e poi  che  per  ultima  prova  furono  tenta- 
te di  nuovo  indarno  e le  ammonizioni  y e le 
preghiere  > e le  minaccie  5 fi  venne  al  Martirio  . 
Erano  flati  già  denudati  y e legati  quei  generofi 
foldati  5 e folle  vati  con  lo  fpirito  a Dio  attende- 
vano da  lui  folo  5 e vigore  5^  e conforto  5 quan- 
do cominciò  la  fiera  tempefla  de’  flagelli , alla 
quale  fi  fiancarono  piu  carnefici  ► Già  livide  le 
carni , già  da  più  parti  il  fiingue  j già  V oflTa  fran- 
te ) florpiate  le  membra  5 e fchiacciati  i capi  fa- 
cevano miferabile  fpettacolo  a i riguardanti  j nè 
sò  fe  fecondo  l’umano  parlando  fofle  peggiore 
la  condizione  di  coloro  5 che  toflo  percoffi  nelle 
parti  più  nobili  terminarono  la  vita  con  più  dif- 
• forme  5 e miferabile  oggetto  ; o gli  altri  5 che 
tormentati  nelle  meno  nobili  5 la  protraevano  ne 
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i tormenti . Non  cefsò  lo  fpietato  miniftero  > fe 
non  con  le  morti  i anzi  nè  meno  con  le  morti  ) 
poiché  i carnefici  che  viddero  di  avergli  eftinti  sì  ) 
ma  non  vinti  ) incrudeliti  contro  i cadaveri  ) gli 
efpofero  alla  voracità  de’  cani  ^ i quali  vedendo 
quella  umanità  ) che  fpogliata  avevano  gli  uomi- 
ni ) non  ofarono  d’ offendergli . Mirarono  ( co- 
me io  credo  ) dal  Cielo  quei  puriflìmi  fpiriti  ) già 
fatti  Beati  5 la  fpietata  rabbia  de’  perfecutori  ) c 
forfè  rifero  dello  fcherno  de’lor  tronchi  ) lafciati 
infepolti  per  pafto  d’  ucelli  ) e di  fiere . Ma  dopo 
cinque  giorni  S.  Sebaftiano  ) il  quale  aveva  am- 
mirato ) e forfi  invidiato  il  lor  fine  , ajutato  dall’ 
ofeurità  della  notte  ) infieme  con  San  Melchiadc 
Papa  raccolfe  quelle  fante  offa  > e le  collocò  tre 
miglia  fuori  della  Città  nella  via  Lavicana  ) dove 
due  anni  innanzi  erano  dati  collocati  i cinque 
Santi  Statuarj  ) martirizzati  per  ordine  dell’  idef- 
fo  Diocleziano , e la  cui  folennità  fi  celebra  uni- 
tamente con  quedi  Quattro  Coronati)  perchè 
fiano  così  congiunti  negli  onori  ) e co’  corpi  ) 
come  fono  in  Cielo  coirAnime  . Qued’  azzione 
di  S.  Sebadiano  è rivocata  in  dubbio  per  1’  auto- 
rità del  Cardinal  Baronio  ) il  quale  vuole  > che 
S.  Sebadiano  moride  molti  anni  prima  di  quedi 
Santi)  tanto  più  che  il  Papato  di  S.  Melchiade 
fu  un  pezzo  dopo . Ma  per  quel  che  tocca  al  Ba- 
ronio ) 
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tomo  3 iiccome  io  ftimo  grandemente  F autorità 
di  tant’uomo  ; cosi  intenderei  volentieri  con  qual 
autorità  3 o ragione  egli  fi  fia  moflb  1 ed  intanto 
non  so  come  poter  negar  fede  a più  manoferitti  3 
ac  quali  e l’ antichità  > e F uniformità  acquifta 
credenza . E di  S.Melchiade  bifbgna  credere  ? eh’ 
egli  prima  d’efler  aflunto  al  Pontificato,  foddisfa^ 
ceflè  unitamente  con  S.  Sebaftiano  ad  uffizio  cosi 
pio . Ha  alcuno  creduto,  che  per  cflere  flati  quefti 
quattro  Santi  foldati , e la  lor  Chieia,  edificata 
nel  Monte  Celio , ove  erano  gli  alloggiamenti 
dell’  armata  del  Miflno  , detti  comunemente 
Ca/^m  peregrina  , fodero  foldati  di  quelle  mili- 
zie 3 e che  quivi  patiflero  : ma  pare  che  fofìTero 
più  tofto  foldati  della  prefettura  della  Città  , e 
che  patiflero  nel  Tempio  eretto  alle  Terme  Tra*’ 
jane , le  quali  fi  crede  comunemente  che  foflTero 
Fifteflè , che  le  Domizianc , vicino  all’Anfiteatro 
di  Tito  dalla  parte  delle  fette  Sale . Queflo  non 
voglio  lafoiar  qui  di  dire  , che  tra  i giorni , ne’ 
quali  i Sommi  Pontefici  anticamente  adopravano 
il  Regno  con  le  tre  Corone , uno  fi  era  quello 
della  fefta  de’  Santi  Quattro  Coronati  , come  fi 
vede  nel  Cerimoniale  al  cap.  9.  delFultìrna  fèz- 
zione , di  cui  metterò  F ifteflè  parole  : Dks 
tem  , qmbtés  Fapa.  coromhattér  , crmt  infra,^ 
ferirti  3 yidgiktt  in  fifio  SS.  Coromtomm^ 

S.  Mat^ 
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S,  Martini , 5'.  Clementis  5 in  Dominica  Gaudeie  > 
in  Dominica  Latare  > in  Natiyitate  Domini  5 in 
S.Stephani^  in  Epiphania  > in  KeJurreSìione  Domi- 
ni 5 Se€mda  Feria  5 in  Dominica  Ego  firn  Fafior 
bontts  5 in  Jjcenfione  > in  Fentecofies  j in  S*  Pe- 
tri^  S,  Silvejìri  in  uinniver/hrio  Jua  Coro- 
nationis^ 

Dei  Martirio  de^  cinque  Santi  Scultori, 

CAPITOLO  SECONDO. 

SOtto  il  medefimo  Imperadore  Diocleziano 
avevano  due  anni  prima  calcato  il  medefimo 
fèntiero  del  Martirio  cinque  eccellenti  Sculto- 
ri ) de’ quali , per  aver  eflì  coi  Quattro  Corona- 
ti il  lepolcro  5 il  Tempio  5 e la  Solennità  co- 
mune ) fcriveremo  anche  brevemente  il  patimen- 
to 5 o più  tofto  il  trionfo . 

Era  Diocleziano  nella  Pannonia  > oggi  det- 
ta Ungaria  : e come  quegli  5 che  fu  avidiffimo 
di  gloria -5  e fi  dilettò  di  procurarla  particolar- 
mente dall’  opere  della  magnificenza  ) come  fan, 
fede  gli  avanzi  delle  fue  Terme  fiiperbe  anco 
nelle  riiiiie  , avendo  trovato  in  quella  Provincia 
vene  affai  feconde  di  porfidi , fiancò  in  effa  nu- 
merofa  quantità  di  Scultori  j i quali  combattendo 

con 


de’  ss.  quattro  coronati.  9 
con  la  durezza  del  faflb  5 rommamente  penava- 
no ad  efpugnarlo  ; con  tutto  che  alcuni  fìlorofi 
molto  fi  afFaticalTero  per.  trovar  buone  tempere 
a’  ferri . Soli  quattro  5 i quali  erano  occultamen- 
te Criftiani  > chiamati  Claudio  , Caftorio  5 Sin- 
forianoj  o come  altri  leggono  5 Sem  promano  5 
e Nicoftratoj  con  maravigliofa  5 ed  invidiata  fa- 
cilità profeguivano  il  lor  lavoro  ; onde  per  le 
molte  5 ed  artifiziofe  opere  che  fatte  avevano  , 
divennero  ali’  Imperatore  grandemente  cari  5 c 
ne  riportarono  fpellì  5 e ricchi  doni  con  grande 
avanzo  de’ poveri , a’ quali  erano  di  eflì  liberalif- 
fimi  difpenfìeri . Era  la  lor  virtù  effetto  non  di 
eccellente  maeftria  , o di  umana  induftria  5 ma 
di  criftiana  pietà  5 perocché  quanto  effi  facevano^ 
tutto  facevano  in  nome  di  Crifto  Gesù  Signor 
Noftro  . Quefta  toglieva  la  durezza  a’  falfi  y que- 
fta  la  dava  a’ferri  j quefta  era  la  tempera , quefta 
la  cote  : ma  fe  da  quefta  effi  ebbero  di  poterli 
rendere  cari  all’Imperatore  per  la  facilità  dell’ 
arte  5 dall’iftefla  ancora  ebbero  di  perder  la  fua 
grazia  , e la  propria  vita  per  la  difparità  del  cul- 
to . Fra  gli  artefici  > i quali  quafi  tutti  con  livido 
occhio  l’opere  di  quefti  quattro  oftervavano  ; uno 
ve  ne  aveva  per  nome  Simplicio  > il  quale  co’  me- 
defimi  quattro  aveva  per  più  anni  confèrvata  non 
ingrata  amicizia  5 c voltofi  un  giorno  a Clau- 

B dio? 
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dio  ? chiefe  da  lui  con  grand’  iftanza  > che  gl’in- 
fegnalTe  la  tempera  tanto  eccellente  ? e maravi- 
gliofa  de’  Tuoi  ferri , a cui  Claudio  fattili  dare 
tutti  gli  ftrumenti  delia  fua  arte  ? e benedicen- 
dogli nel  nome  di  Crifto  Gesù  ? difle  ? che  con 
elll  lavorafle  : e così  facendo  gli  riufciva  il  la- 
voro non  meno  agevole  ? che  a’  quattro  Criftia- 
ni . Ma  la  virtù  di  quel  Santo  nome  > che  con  la 
benedizione  de’  ferri  aveva  vinta  la  durezza  de’ 
falli  y aveva  ancora  già  incominciato  ad  intene- 
rire il  cuore  di  Simplicio  : il  quale  più  volte  con 
Claudio  y e compagni  della  virtù  di  quello  Dio 
parlando  , e Tempre  più  dell’  amor  Tuo  infiam- 
mandoli 5 in  breve  fu  da  loro  ammaeftrato  ? e 
da  Cirillo  Vefcovo  ? che  in  quel  luogo  per  la 
fede  di  Crifto  era  prigione  ? condottovi  d’Antio- 
chia  j fu  catechizzato  ? e battezzato  . Si  ftrinle 
dopo  quello  tra  Simplicio  ? e gli  altri  quattro  un 
nodo  di  amicizia  molto  più  forte  ? e continuan- 
do unitamente  i loro  lavori  ? s’avanzarono  tanto 
nella  grazia  di  Diocleziano  ? che  furono  più  vol- 
te ammelll  al  Tuo  cofpetto  ; e fra  feicento?  e più 
Scultori  5 che  ivi  li  affaticavano  ? non  ve  ne  ave- 
va altri  5 che  quelli  cinque  ? che  alle  Tue  voglie 
pienamente  fodisfar  fapeffero . Crefceva  all’in- 
contro negli  altri  artefici  l’invidia  ? e l’odio  ne’ 
filofofi  : i quali  veggendo  ? che  i cinque  ninna 
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cofa  facevano  fenza  il  fegno  della  Croce  > gli 
limavano  maghi , ed  incantatori  5 e fpcflb  con 
effi  medefimi  vennero  a contefa  fopra  la  religio- 
ne Criftiana  j contefa  felice  a molti  j che  uden- 
dogli fi  convertirono)  c Tiftefia  religione  ab- 
bracciarono : ma  come  che  V odio  de’  filoibfi 
ogni  giorno  fi  faccflc  maggiore  ) c prorompeflc 
in  varie  5 e fpefle  calunnie  ; nondimeno  apprcflb 
Diocleziano  maggior  forza  aveva  1’  eminenza 
dell’arte  de  ì cinque  artefici  ) che  de’  filofofi 
l’accufe)  febbenc  la  lor  malizia  arrivò  pur  una 
volta  al  fuofinej  e tale  fu  l’occàfione.  Dopo 
di  aver  Diocleziano  efcrcitata  la  maeftria  de*  cin- 
que fervi  di  Criftb  in  varj , e quafi  innumerabili 
lavori  ) gli  venne  in  animo  di  far  fare  un  fimula- 
cro  di  ferpentino  ad  Efculapio  per  un  Tempio  ) 
che  in  fuo  onore  fi  aveva  propcfto  di  fare  , ma 
elfi  ) che  vedevano  queft’ opera  immediatamente 
dirizzata  all’  idolatria  > fatti  anco  accorti  5 per- 
chè fuori  della  loro  intenzione  un  fimulacro  > 
eh’  elfi  fatto  avevano  del  Sole  > era  fiato  efpofto 
in  un  Tempio  all’adorazione  ) procurarono  da 
principio  di  tirar  la  cofa  in  lungo  con  dar  perfe- 
zione ad  altri  lavori  5 e poi , non  potendo  più 
diffimulare  ) fenza  velo  con  criftiana  libertà  ri- 
cufarono  apertamente  di  ciò  fare  . Infiavano  all’ 
incontro  i filofofi  3 perchè  come  facrileghi  > ed 

B 2.  empi  3 
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empi  j foffero  gravemente  puniti  s ma  l’ Impera^ 
tore  5 che  di  tant’  arte  non  avrebbe  voluto  pri- 
varfi  5 procurava  anzi  di  guadagnarli , che  d’ 
ìnafprirli  : e però  che  fapeva  quanta  forza  ha  la 
voce  5 e la  prefenza  del  Principe  fupremó  , chia- 
matigli benignamente  a fé  , cercò  per  fe  fteflb 
di  vincerli  , e d’  efpugnarli  j ma  Tempre  in 
damo  : nè  però  con  tutto  quello  egli  fi  mofie 
ad  atto  alcuno  j avvenga  ? che  i filofofi  grande- 
mente r irritaficro  al  gaftigo , finché  non  fu  ac- 
certato 5 che  altri  artefici  avrebbero  fatto  il  fi- 
mulacro  ed  afpettatane  la  priiova  j come  vid- 
de  3 che  a foddisfazione  riufeito  era  , diede  or- 
dine a Lampadio  Tribuno , che  la  caufa  de’  cin- 
que Criftiani  Scultori  conofeefie?  ma  con  mode- 
razione 3 ed  equità . Fe  Lampadio  condurli  a- 
vanti  il  Tempio  del  Sole  5 ove  tutta  la  moltitudi- 
ne degli  Scultori  radunata  infieme  aveva  occupa- 
to il  luogo  del  fifeo  3 facendo  ifiranza  3 che  come 
empj  3 e maghi  fofiero  puniti  : ma  non  fi  moven- 
do alle  lor  voci  il  Tribuno  3 ordinò  pofatamen- 
te  il  giudizio  5 e tentò  piu  modi  3 e vie  d’ indur- 
re i cinque  Criftiani  alle  voglie  dellTmperatore . 
Usò  le  perfuafioni  3 usò  gli  allettamenti  ^ usò  i 
terrori  3 e le  minacce  j diede  loro  agio  di  ripen- 
farvi  j diede  più  dilazione  3 e di  più  giorni  ; fe 
più  volte  ricondurli  al  Tuo  tribunale  s nè  lafciò 
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cofa  intentata  : ma  quando  vidde , che  la  lor 
coftanza  dagli  affalti  acquiftava  vigore , e che  ri- 
cufavano  francamente  di  adorar  un’opera  delle 
lor  mani  s ordinò  , che  con  gli  feorpioni  fofTero 
fieramente  battuti . Erano  gli  feorpioni  flagelli 
di  verghe  nodofe  , o fpinofe  ? co’  quali  venivano 
non  fblo  pcrcofle  , ma  fino  alle  più  interne  vifee- 
re  bruttamente  lacerate  le  membra  de’  pazien- 
ti . Non  godè  Lampadio  a così  fiero  fpettacolo  y 
perchè  in  quell’  iftelTo  tempo  da  un  demonio 
agitato  5 (tracciando  fe  medefimo  , finì  mifera- 
mente  la  vita  . Defiò  quefto  accidente  nel  pet- 
to dell’  Imperatore  fiamma  di  grandiflìmo  fde- 
gno  5 la  quale  rinvigorita  dalle  lagrime  della 
moglie  di  Lampadio  5 e dalle  calunniofe  voci  de* 
filofofi  5 proruppe  in  un  rifoluto  > e fubito  or- 
dine 5 che  dentro  cinque  caflè  di  piombo  foITe-' 
ro  i cinque  artefici  buttati  in  fiume  ; il  che  fu  da 
Niceta  , uno  degli  afliftenti  di  Lampadio  preda- 
mente  efeguito . Intefe  il  lor  fine  il  buon  Vefeo- 
vo  Cirillo  5 il  quale  dando  grazie  a Dio  di  quel 
eh’  era  feguito  y e ftanco  di  più  vedere  fparger 
tanto  fangue  di  Criftiani  y o avido  di  ufeir  una 
volta  dalla  prigione  così  del  corpo  , come  dell’ 
aninia  , ottenne  di  finir  anch’eflo  allora  la  vita  y 
e girfene  a godere  con  gli  altri  cinque  la  vera  ed 
eterna  beatitudine  . Furono  dopo  quaranta  due 

• gior- 
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giorni  da  un  criftiano  ) chiamato  Nicodemo  ) ri- 
trovati i corpi  de’  Santi'  ) c riporti  in  cafa  rtia  ^ 
da  cui  è verirtmilc)  che  anco  foflero  trafportati  a 
Roma  : il  che  però  non  ardifco  di  rifolutamen- 
tc  affermare  ; perchè  febbene  non  fi  può  rivocar 
in  dubbio  la  traflazione  , mentre  è certa  la  ripo- 
fizione  fattane  prima  da  S.  Melchiade  ) e poi  fio- 
lennemente  da  S.  Leone  IV.  fommi  Pontefici  j 
nondimeno  non  trovando  io  del  traslatore  terti- 
monio  di  fcritture  > non  voglio  col  metter  per 
certe  le  corte  dubbie  > render  dubbie  le  certe  . 

Dei/a  Chiejk  de"  Santi  ^attro  Coronati  . 


CAPITOLO  TERZO. 


A Chierta  de’  Santi  Quattro  Coronati  è po- 


I - j rta  rtul  Monte  Celio  dalla  parte  ) che  guar- 
da l’ Ertquilie  > ed  è volta  all’  Oriente  . Quivi  5 o 
non  lungi  erano  già  gli  alloggiamenti  per  la  rtoi- 
datertca  delParmata  del  Mirteno , detti  Caftra  pere- 
grina. L’ingiuria  degl’incendj,  e de’tempi  non  ci 
fa  avere  molta  notizia  de’rtuoi  principjjc  progreffi. 
Anaftafio  Bibliotecario  vuole  ) eh’  ella  foflc  fon- 
data da  Onorio  I.  ma  il  Panvinio  crede  , ch’egli 
la  rifacefle  , poiché  prima  di  Onorio  fi  fa  men- 
zione di  Fortunato  prete  del  titolo  de’  San- 


ti 
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ti  Quattro  nel  Concilio  tenuto  fotto  S.  Gregorio 
Magno  . Pompeo  U gonio  dà  qualche  conghict- 
tura  5 che  Papa  Melchiade  5 il  quale  iftituì  la  ce- 
lebrazione della  memoria  di  quefti  Santi  5 aveflc 
potuto  iftituire  anco  il  titolo . Fu  reftaurata  da 
Adriano  I.  e da  S.  Leone  III.  j ma  il  primo  y che 
le  accrebbe  gran  magnificenza  3 e fplendore  3 
fu  S.  Leone  IV.  il  quale  n’  era  flato  titolare  3 ed 
in  efla  ricevette  Pavvifo  3 con  le  popolari  accla- 
mazioni 3 d’eflere  flato  eletto  a Sommo  Pontefi- 
ce . Fu  di  vita  fantilfima  3 e tanto  più  degno  del 
Pontificato  3 quanto  meno  egli  fé  ne  reputò  de- 
gno 3 e fece  tutte  quelle  diligenze  per  non  ef- 
fere  3 che  molti  hanno  ufato  per  eflere  | ne  gli 
mancò  la  grazia  de’ miracoli  > poiché  col  fegno 
della  Croce  eflinfe  voraciflìme  fiamme  3 e fugò 
un  peftifero  bafiliflo  i ma  la  Tua  vita  richiede 
maggior  volume  ,*  ed  io  reflringcndomi  alle  co- 
fe  di  quefla  Chiefa3  dico  ch’egli  non  Polo  la 
nobilitò,  ed  ampliò , ma  l’arricchì  ancora  di  pre- 
ziofiflimi  doni , e quel  che  più  vale  d’ ogni  ricco 
arnefe  3 di  un  teforo  di  reliquie  de’  martiri  per 
lo  numero  , e per  la  qualità  ineflimabile  . Fu- 
rono da  lui  collocate  in  quattro  pilj , o conchcj 
due  di  Porfido  3 una  di  Serpentino  3 e l’ altra 
di  Metallo,  fiotto  l’Altar  maggiore , fiopra  il  qua- 
le fece  fare  un  ciborio  di  purilTimo  Argento  di 

tre- 
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trecento  c tredici  libre  tutto  dorato  5 c tcmpc- 
flato  di  gemme  , di  che  ho  voluto  fare  partico- 
lar  menzione  ) tralafciando  gli  altri  doni  anno-^ 
verati  dal  Bibliotecario  per  tcftimonio  non  piu 
della  fua  magnificenza  ) che  della  c|ualità  delle 
reliquie  -s  le  quali  9 perchè  erano  certe  ) e infir 
gni  ) furono  ftimate  da  lui  degne  di  non  minor 
ornamento  . Pafqual  IL  eccitò  V ifteflfa  Chiefa 
dalle  ruine  ) nelle  tjuali  T aveva  Seppellita  Ro- 
berto Guifeardo  Principe  di  Salerno  allora  ) che 
chiamato  in  foccorfo  da  Papa  Gregorio  VII.  con- 
tro r Imperatore  Enrico  IV.  per  la  refiflenza  fat- 
ta dal  popolo  Romano  ^ meffe  a ferro  5 e fuoco 
tutto  ciò  3 che  fi  contiene  fra  il  Laterano  3 e 
r Anfiteatro  di  Tito  . Rividde  ancora  Papa  Pa- 
fquale  le  reliquie  poftevi  da  Papa  Leone  3 riiècc 
la  Chiefa  ) e la  confàgrò.  Stefano  Cardinale  di 
S.  Maria  in  Traftevere  3 che  fìi  lotto  Innocen- 
zo III.  3 vi  aggiunfè  l’abitazione  3 e la  cappella 
di  S.  Silveftro  dalla  man  delira  3 prima  che  fi  en- 
tri in  Chie/à  . Alfonfo  Caribo  Cardinale  di  na- 
zione Spagnuola  Sotto  Martino  V.  riftorò  la  Chic- 
Sa  3 e la  cala  3 che  quali  del  tutto  disfatte  ac- 
compagnavano la  condizione  di  quei  tempi  tor- 
bidi 3 e calamitofi  ; della  cui  memoria  vi  fi  leg- 
gono ancora  quelli  verfi . 
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H£c  qmemqtte  yides  yeteri  projirata  ruina  5 
Ohruta  yerbenis  j hederis  5 dumifque  jacebant  : 
Non  tulit  Hifpanm  Carìllo  Atphonjus  honore 
Cardineo  fulgens  > fid  opus  licei  occupai  ingens  . 
Sic  animus  magno  > reparatque  VaUtia  furnptu  > 
Dum  fedet  extinSio  Martinus  fchifrnate  ^tntus . 

Una  religiofa  matrona,  chiamata  Tutta- 
bona  v’  aggiunfe  alcune  pitture , e ornamenti 
nella  tribuna  ; che  , come  rendevano  buon  te- 
ftimonio  della  Tua  pietà  , così  accufavano  l’ul ti- 
mo eccidio  di  quelle  arti , che  fervono  alla  ma- 
gnificenza 5 poiché  non  vi  fi  fcorgeva  vcftigio 
d’Architcttura  , non  mifure , nè  proporzioni  j e 
alle  pitture  fi  poteva  dar  piuttofto  nome  di  tin- 
ture , o fconciaturc  , che  d’ altro  : così  le  deli- 
cature  della  gran  Roma  , che  avevano  lafciato 
a dietro  quelle  della  Grecia  , e d’ ogni  altra  più 
lufluofa  nazione  , erano  ritornate  alla  ruvidezza 
del  Regno  di  Romolo . A’  tempi  più  frefehi  En- 
rico Cardinale  , e poi  Re  di  Portogallo , titola- 
re della  medefima  Chiefa  vi  fece  fare  la  foffitta  . 
Ultimamente  Giovanni  Garfia  Cardinal  Millino , 
anch’egli  titolare,  ha  ornato  quella  parte,  eh’  era 
la  più  degna , c cofpicua , ed  infieme  la  più 
mal  condizionata  , riducendo  la  tribuna , per 
quanto  ha  comportato  l’antico  edifizio , a forma 
proporzionata  con  architettura  corinzia  a lavoro 
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di  ftucco  > e d’  oro  5 c con  pitture  di  mano  di 
Giovanni  Mannozzi  di  San  Giovanni  oggi  nelle 
cofe  a frefco  non  degli  ultimi  fra  i primi . Nella 
parte  fupe riore  della  volta  fi  è dipinta  la  gloria 
de’Santi  nel  Cielo  5 per  non  efcluder  nefluno  di 
quelli,  che  vi  erano  prima  dipinti , ode’ quali 
vi  fi  confervavano  le  reliquie.  Ne’ quattro  qua- 
dri al  pari  delle  fineftre  s’ è defcritto  il  martirio 
de’  Quattro  Santi  Coronati  ; e negli  altri  più  fiot- 
to quel  de’  cinque  Scultori . Fra  i piediftalli  poi 
a chiarofcuro  , vi  fono  gli  edificj , le  riparazio- 
ni , ed  altre  cofie  appartenenti  alla  Chiefa.  Ha  ri- 
dotto anco  in  forma  più  nobile  Taltare  , il  pavi- 
mento , le  grotte  , e il  luogo  delle  reliquie  . 
Che  quella  Chiefia  abbia , col  variar  de'  tempi , 
mutato  faccia  almeno  in  parte,  ne  danno  grand’ 
indizio  le  colonne , che  fi  veggono  dentro  le 
mura  del  fecondo  cortile  , ed  altre  rotte,  che  fi 
fono  trovate  fiotto  il  pavimento  , ed  io  per  me 
credo  eh’  ella  foffie  più  grande  , e col  tempo  fia 
dipoi  fiata  riflrctta . Fu  per  gran  tempo  refiden- 
za  de’  Cardinali  titolari , e quivi  furono  accla- 
mati Sommi  Pontefici , non  fiolo  Leone  IV.  ma 
anco  Stefano  VI.  A’ tempi  più  moderni  vi  abita- 
rono i Monaci  Camaldolcfi,  de’ Santi  del  cui 
Ordine  fèrba  ancora  la  Chiefà  qualche  pittura  . 
Pio  IV.  commutò  l’  abitazione  in  ufo  di  Con- 
ferà 
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Tervatorio  , o Monafterio  per  zitelle  orfane  fotto 
r educazione  di  alcune  Monache  , e vi  fi  alleva- 
no finche  fieno  collocate  coxi  maritaggio  , o più 
nobilmente  fpofatc  a Dio . Le  Monache  abbon- 
dano più  d’ olTcrvanza  , che  di  leggi  > e più  di 
bontà}  che  d’entrate  . Delle  mutazioni}  che 
quello  luogo  ha  fatto  di  tempo  in  tempo  } parti- 
colarmente quando  l’ Italia  } c Roma  fono  fiate 
fiotto  il  giogo  de’  Barbari } è cofa  così  mala- 
gevole r aver  certa  notizia  > quanto  è il  trar  la 
luce  dal  fieno  delle  tenebre  . 

DelU  repofizjone  delle  reliquie  fatte 
da  S,  Leone  IV. 

CAPITOLO  Q^UARTO. 

SE  è vero } come  è veriifimo } che  i corpi 
de’  Santi  fiano  tempj  di  Dio  j di  qual  più 
proporzionato}  o più  degno  tefioro  pofilamo 
noi  i nofiri  tempj  arricchire  ? Intefiero  quella 
verità  gli  antichi  Padri}  ed  è fiato  fiempre  con- 
tinuato } ed  univerfial  coftume  della  Chiefia  Cat- 
tolica d’onorar  i corpi } e reliquie  de’Santi } con 
l’erezzionede’tempj}e  i tempj  con  le  reliquie  de’ 
Santi  5 e S.  Leone  IV.  che  amò  fiempre  con  fervi- 
difiimo  affetto  quefio  fiuo  titolo  di  Santi  Quattro 
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Coronati  ? dopo  d’ averlo  con  molto  fplendorej 
e magnificenza  rifatto  , procurò  di  renderlo 
particolarmente  per  quantità  ? e qualità  di  re- 
liquie chiaro , e cofpicuo  j al  che  fare  molte 
buone  congiunture  agio  gli  dierono  . Trovò 
fuori  il  capo  di  S.  Sebaftiano , che  da  Grego- 
rio IV.  nella  trafporrazione  ? che  fatta  aveva 
del  corpo  dalla  Tua  Chiela  a quella  di  S.  Pietro  5 
era  fiato  lafciato  chiufo  in  un  vafo  di  argento  . 
A quefio  5 ed  a quel  di  Santa  Cecilia  ? lafciato 
ancor  efib  , per  tefiimonio  del  Bibliotecario  5 in 
un  vafo  di  argento  da  Pafquale  I.  gli  venne 
commcdo  di  aggiungere  i capi  di  S.  Proto  5 e 
di  S.  Alefi'andro  , di  S.  Sifio  5 c di  Santa  Prafle- 
de  5 ma  fopra  tutto  pofe  egli  fiudio  di  trovare  > 
ficcome  trovogli  > i Santi  titolari  della  Chiefa  5 
così  i Quattro  Coronati  5 come  i cinque  Sculto- 
ri 5 i quali  da  San  Melchiade  Papa  erano  fiati  ri- 
pofii  in  un  arenario  della  via  Labicana  tre  miglia 
fuori  della  Città  5 eh’  è appunto  quel  Cimìterio 
celebre  de’SS.  Pietro  5 e Marcellino  fra  i due  lau- 
ri fuor  di  porta  Maggiore  5 ove  da  Cofiantino  il 
Grande  fu  eretto  un  maufoleo  in  memoria  di 
S.Elenafua  Madre,  di  cui  ancor  vivono  le  rui- 
ne  . Accompagnò  S.  Leone  a quefti  Santi  corpi, 
ed  a’  capi  fopra  nominati  molti  altri  corpi , e 
reliquie  raccolte  da  diverfe  Chiefe  , e Cimiter}, 
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c collocogli  tutti  in  quattro  conche , o pili  , 
che  dir  vogliamo  5 due  di  Porfido , uno  di  Ser- 
pentino 5 e l’ altro  di  Metallo  > i quali  furono 
poi  difpofti  in  quefta  maniera  . Avendo  pri- 
ma cavato  a perpendicolar  dirittura  dell’  alta- 
re 5 quanto  è V altezza  di  due  uomini  poco 
più  5 o meno?  fe  accomodar  i pili  a due  a due  > 
due  fopra  j e due  fiotto  5 c fiotto  era  quel  di  Me- 
tallo con  uno  de  i due  di  Porfido  > in  modo  che 
il  primo  rifipondeva  all’  altare  fiotto  la  parte  del 
Vangelo,  e P altro  dalla  parte  dell’ Epiftola  . 
Riempì  quel  di  Porfido  di  diverfie  reliquie  in 
confuib  fienza  diftinzione  alcuna  ,*  nc  vi  fi  è tro- 
vato altro  di  notabile,  che  un  anelletto  di  finifi 
fimo  oro,  ma  così  picciolo , che  fie  fierviva  ad  ufo 
di  portar  in  dito  , non  potè  fiervir  ad  altro , che 
a picciol  fanciullo , o fanciulla  ;;  e per  avventu- 
ra a qualch’  uno  della  famiglia  di  Santo  Ippoli- 
to : ma  nel  pilo  di  Metallo  , eh’  era  molto  più 
grande  , oltre  una  congerie  d’  offa  in  confufo , 
ne  pofic  alcune  particolari  dentro  cinque  caffè  di 
cipreffo,:  c fie  bene  non  laficiò  memoria  de’ no- 
mi de’  Santi  ; fi  vede  nondimeno  dal  modo  , 
che  le  allogò , eh’  erano  di  Santi  celebri , ed 
infigni  . Erano  le  cafl'e  foderate  di  drappo  , ed 
in  una , che  conteneva  tre  capi  con  altri  frag- 
menti , erano  oltre  i drappi  delle  fodere  alcuni 
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piumacci uoli  frammefll  tra  i capi , e i lati  delle 
caflc , in  modo  che  per  moto  non  poteflero  rice- 
vere nocumento.  Un’altra  caiTa  era  piena  tutta  di 
fanguc  congelato  con  alcuni  pochi  fragmenti 
d*  olla  ) r altre  tre  contenevano  diverfe  reliquie 
fenza  particolarità  ) o diftinzione  alcuna  j fe 
non  che  vi  fi  fono  trovati  alcuni  piccioli  vafctti 
di  legno  con  coperchio  parimente  di  legno  > 
che  abbraccia  tutto  il  corpo  del  vafo  ) c fi  cre- 
de che  folTcro  anche  pieni  di  fanguc  ^ fèbbene 
per  la  lunghezza  del  tempo  s’ è trovato  difec- 
cato . Vi  fi  trovarono  ancora  due  chiodi  alquan- 
to groifi  ) a’  quali  ftava  attaccato  del  fangue 
congelato,  onde  alcuno  ha  creduto,  che  fervif- 
fero  d’ iftrumento  da  martirio  , però  che  fu  an- 
tica ufanza  di  fcppellir  infìeme  co  i corpi  de’ 
Martiri  gl’  iftrumenti , onde  patirono  , di  che  ci 
ha  infiniti  cfempli  ; e de’  chiodi  in  particolare , 
co’  quali  furono  trafitte  le  membra  di  Sant’  A- 
gricola  ritrovati , e con  fomma  venerazione  rac- 
colti col  fangue  da  S.  Ambrofio  , ne  fa  egli  mc- 
defimo  menzione  in  Exhortatione  ad  Virgines^ì^tl 
medcfimo  pilo  allogò  due  vafi  d’ alabaftro  orien- 
tale , uno  alquanto  piu  grandetto  dell’  altro , 
pieni  d’ offa  abbruciate  , le  quali  fi  crede  , che 
fiano  de’  Santi  Mario  , Audiface  , ed  Abbaco  » 
i cui  corpi  furono , dopo  aver  gloriofamente 

com- 


DE*'  ss.  QJJATTRO  CORONATI.  tj 

combattuto  , e vinto , dati  alle  fiamme . Vi  mef- 
fc  in  oltre  un  tondo  d’ottone  in  forma  d’un  gran 
bacino  fenza  lavoro  y ed  alquanto  concavo  con 
tre  capi  coperti  di  drappo  di  feta  ? cd  oro  ? e fo- 
pra  i medefimi  capi  ammontò  non  poca  quanti- 
tà di  arena  rofTa  con  alcune  granella  y le  quali 
par  y che  fcintillino  non  sò  che  di  luminofo,  e 
fi  va  conghictturando  che  fofie  arena  mifta  con 
fangue  di  Martiri . Per  ultimo  collocò  nel  me- 
defimo  pilo  il  capo  di  S.  Sebaftiano  dentro  quell* 
iftefib  vafo  d’Argento  5 nel  quale  F aveva  riporto 
Gregorio  IV.  vedendovifi  ancora  nella  gola  dei 
piede  quefta  ifcrizionc . fAD  decorem  capi- 

TIS  B.  SEBASTIANI  GREG.  IV.  E P.  O P,  F E.  t 

Il  vafo  è in  forma  di  una  coppa  cupa  a mifura 
della  circonferenza  del  capo,  cd  il  coperchio  è 
della  medefima  forma  > e grandezza , e va  a ter^ 
minare  in  un  bottone  dorato  , e finaltato  , fic- 
come  Fifteflo  vafb  ha  qualche  altro  profilo  d’  o- 
ro  . Il  capo  è intiero  nella  parte  fupcriorc , cd  è 
coperto  di  drappo , febbene  per  F antichità  non 
fi  può  difeernere  la  materia  . Dalla  parte  infe^ 
riore  non  fi  vede  altro  che  fragmenti  i ma  fc  vi 
fia  tutto  il  rimanente  , o nò  , non  s’ è voluto 
cercare , perchè  fmovendofi  , fi  farebbe  disfat- 
to quello , che  vi  rimane  d’ intiero  , Accommo- 
dati  ^ eh’  ebbe  S.  Leone  quelli  due  pili , tirò 

ibpra 


a4  VITA,  C K I E S A ; E IR  E L I QV  I E 
fopra  di  efiì  due  gran  laftre  di  marmo  appoggia- 
te non  a i pili,  ma  a i muri  laterali , in  modo  che 
ogni  laftra  copriva  il  mezzo  dell’  uno , c dell’  al- 
tro pilo  3 e dalla  parte  di  fopra  formavano  come 
un  pavimento  , fopra  il  quale  erano  fermati  gli 
altri  due  pili , cioè  quel  di  Porfido  fopra  quel  di 
Metallo  3 e fopra  l’altro  di  Porfido  quel  di  Ser- 
pentino . Erano  pieni  ambidue  di  reliquie  in  con- 
fufo  : folamente  in  quel  di  Serpentino  era  una 
calfetta  di  piombo  in  forma  di  fcatola  lunga  da 
due  palmi , e poco  piu  d’  un  palmo  larga  ; nel 
coperchio  della  quale  era  tirata  da  lungo  a lungo 
una  croce  3 nel  mezzo  del  cui  tronco  erano  fcrit- 
te  quelle  parole . t ego  leo  feci  t con  let- 
tere di  poco  buon  difegno  : onde  io  vò  creden- 
do 3 che  le  reliquie  ivi  dentro  contenute  fodero 
di  qualche  Santo , al  quale  San  Leone  portava 
particolare  aderto  3 e che  di  fuo  proprio  pugno 
egli  vi  avelie  fcolpite  quelle  lettere  . Dopo  co- 
perti quelli  pili  con  altre  ladre  3 vi  fu  tirato  fopra 
l’Altare  3 fopra  il  quale  fece  S.  Leone  alzare  un 
Ciborio  di  puro  Argento  di  313.  libre  , co- 
me dice  il  Bibliotecario  , dorato  3 c giojella- 
to  : febbene  la  pietà  di  quel  Santo  Pontefice  non 
fi  fermò  in  quello  3 perchè  con  man  larga , e 
liberale  andò  fempre  producendo  nuovi  frutti 
di  fe  ftclfa . 
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T)el  rìtroyamento  ? e repofizjone  fatta  delle  due 
conche  di  Reliquie  da  'Pafqml  Secondo . 

CAPITOLO  QJUINTO. 

DOpo  S.  Leone  IV.  non  fi  sà  5 che  da  alcu- 
no foflero  mai  toccate  quefte  venerabili 
reliquie:  ma  il  Tacco  , e l’incendio,  che  patì 
la  Chiefa  dalTefercito  di  Roberto  Guifcardo , 
mefle  in  necefiìtà  Pafquai  Secondo , eccitandolo 
anco  a ciòja  pietà  propria  , di  rifar  la  Chiefa  > 
la  quale  è verifimile,  ch’egli  riducefie  alla  for- 
ma 5 che  oggi  fi  vede , e di  riveder  le  reliquie  : 
ed  avendo  ritrovato  le  due  conche  Tuperiori , l* 
una  di  Porfido  , e l’ altra  di  Serpentino  , Lenza 
cercar  più  oltre  , credendo  , che  in  efl'e  folTero 
tutte  le  reliquie  , le  ricoperfe  ciafeuna  di  una 
gran  laftra  , e poi  amendue  di  un  maflTiccio  , fo- 
pra  il  quale  alzò  1’  altare  con  un  ciborio  foftenu- 
to  da  quattro  colonnette  di  pietra  , che  chiama- 
no Portafanta  , nella  forma  , che  portava  l’ ar- 
chitettura di  que’ tempi.  Non  s’è  trovato  in 
dette  conche , o pili , altra  alterazione  notabile  , 
le  non  che  la  fcatola  di  piombo , eh’  era  in  quel 
di  Serpentino  , non  aveva  il  coperchio  di  Topra  > 
ma  di  Lotto  j meflbvi  forfè  , perchè  da  un  buco, 
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eh’  era  nel  fondo  della  fcatola  , non  cadeflero  le 
reliquie  contenutevi  dentro  : c per  mio  credere, 
avendo  il  piombo  patito  dal  caldo  dell’  incendio 
della  Chiefa  , dovette  Papa  Pafquale  applicarvi 
quel  rimedio  fenz’ altra  manifattura  j poiché 
dall’  iftefla  fua  ifcrizione  fi  vede , che  fenza  per- 
der tempo  il  terzo  giorno  dopo  feoperte  le  fece 
ricoprire  . Quella  ifcrizione  egli  la  fece  fcolpire 
in  un  marmo  , che  fu  collocato  come  foftegno 
della  parte  anteriore  dell’  altare . Aveva  quello 
marmo , come  tuttavia  fi  vede , una  finellra , 
per  entro  la  quale  fi  poneva  una  lampada  , che 
veniva  a rifpondere  fopra  i corpi  de’Santi , e fiot- 
to r altare  . Dalla  mandritta  della  medefima  fi- 
nellra era  1’  ifcrizione  della  repofizione  fatta 
da  San  Leone,  che  dice  così  : 

tBEATUS  LEO  QUARTUS  PAPA  PARITER 
SUB  HOC  SACRO  ALTARI  RECONDENS  COL- 
LOCAVIT  CORPORA  S A N C TO RU M M A R T Y R U M 
CLAUDII,  NICOSTRATI,  SIMPRONIANI,  CA- 
STORII,  ET  SIMPLICII,  ET  QUATUOR  F R A- 
TRUM>  SEVERI,  S E V E R I A N I , C A R P O P H OR  I, 
ET  VICTORINI  , MARII,  A UDÌ  FAX  , ET  A B- 
BACUM,  FELICISSIMI,  ET  AGAPI  TI,  IPO^ 
LITI  QTJTDEM  CUM  SUA  FAMILIA  N°.  XIX. 
AQUILINI,  PRISCI,  ARSEI,  AQUILINI, 
NARCISI,  ET  MARCELE  INI,  FELICIS,  S P- 
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METRII5  CANDIDiE  , ATQ^  PAULINiE  , A- 
NASTASII5  ET  FEL!CIS>  APOI.LONII5  ET 
BINEDICTI  5 VE  NANI  II  j A T PEL  PCI  S 9 
DIOGENIS  5 ET  LIBERALIS  y PESTI  5 ET 
MARCELLI  r ATQ^  SUPERANTH  5 P U D E N- 
TIAN^)  ET  BENEDICTI  y NEC  NON  CAPI- 
TA SANCTORUM  PROTI9  SANCT^BQ^  CE- 
CILIA, SANCTI  ALEXANDRI»  SANCTIQJJS- 
SIXTI5  ET  SANCTI  SEBASTIANI)  A T Q.  SA- 
CRATISSIMA VIRGINIS  PRAXEDISjET  ALIA 
MULTA  CORPORA  SANCTORUM  y QUORUM 
NOMINA  DEO  SUNT  COGNITA. 

. Da//a  Jìniftra  foi  era  il  ritroy amento  y e la 
repojtzione  fatta  da  lui  coti  qaejle  parole  : 
ANNO  AB  INCARNATIONE  DOMINI  NOSTRI 
JESU  CHRISTI  millesimo  CENTESIMO 
UNDECIMO)  INDITIONE  QUARTA,  QUINTO 
IDUS  JUNII  DOMINUS  PAPA  PASCALIS  SE- 
CUNDUS  5 DUODECIMO  PONTIFICATUS  SUT 
ANNO  JUSSiT  CAVARE  SUB  ALTARE  y 
QUOD  PRIUS  COMBUSTUM  y ET  CONFRA- 
CTUM  FUERAT,  ET  INVENIT  DUAS  CON- 
GAS, UNAM  PORPHIRE TICAM , ET  ALIAM 
EX  PROCONESSO,  IN  QUIBUS  ERANT  RE- 
CONDITA SACRA  CORPORA  , VIDELlCET 
PR^DICTORUM  SANCTORUM  . IN  TERTIA 
VERO  DIE  JUSSIT  UNDIQ;,  MUNIRI  CON- 
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CAS)  ET  DESUPER  ALTARE  RENOVARE  AB 
MEMORIAM)  ET  HONOREM  SANCTORUMj 
ET  LAUDEM  DOMINI  NOSTRI  JESU  CHRISTI. 

t Ha  dato  da  penfare  ad  alcuni  quel  principio 
deir ifcrizione  beatus  leo  iv.  papa  pari- 
ter  ,*  poiché  quella  voce  5 PARiTE R 5 par  che 
abbia  relazione  a qualche  altra  ifcrizione  di 
reliquie  : ma  io  per  me  credo  j che  quefta  folle 
parte  d’  una  ifcrizione  antica , nella  quale  fa- 
cendoli menzione  d’ altri  beneficj  fatti  da  S.Leo- 
ne  a quella  Chiefa  , fi  aggiungelfe  di  avervi 
fatto  parimente  quefto  di  riporvi  quelle  fante 
reliquie  , e che  Pafquale  Secondo  lafciando 
quella  parte  5 che  toccava  T opere  già  confu- 
mare dal  fuoco  , piglialfe  quell’  altra  della  re- 
polizione  delle  reliquie  ? eh’  era  rimala  intatta  ; 
E quello  ancora  mi  fa  dar  piu  fede  a quella  ifcri- 
zione 5 che  a quella , che  abbiamo  dal  Biblio- 
tecario intorno  a i nomi  de’  Santi  j elfendo  fra 
r una  5 e l’ altra  qualche  poca  variazione  , ol- 
tre che  la  fcoltura  fatta  in  marmo  non  può  ri- 
cevere r alterazione  j che  polfono  ricevere  le 
fcritture  per  errore  di  fcrittori , o di  llampa  ? 
o per  elfer  le  carte  con  fumate  , o fcolorite  per 
molti  accidenti  , e fe  niun  libro  ha  patito  di 
quelli  lìnillri , è llato  quello  del  Bibliotecario  5 
vedendoli  in  molte  parti  manco  ? e pieno  di 

men-. 


de’  ss.  qjjattro  coronati; 
mende . Ma  a qual  teftimonio  polliamo  noi  dar 
maggior  fede  j che  a i medefimi  Papi  > che  vi 
hanno  mefle  le  reliquie  , poiché  non  elfi  dal  Bi- 
bliotecario 5 ma  il  Bibliotecario  da  loro  ha  pre- 
fo  la  nota? 

D<?/  ritroy amento  di  tutte  quattro  le  conche  per 
diligenza  del  Signor  Cardinal  Millino  . 

CAPITOLO  SESTO. 

SOno  corfi  fopra  500.  anni  da  che  Papa 
Pafquale  fece  la  memorata  repofizione  5 e 
la  Chiefa  de’  Santi  Quattro  col  progrelfo  dei 
tempo  5 e con  le  avverfità  di  Roma  era  tanto  de- 
caduta dal  primo  fplendore  5 e dalla  devozione 
antica  5 che  pochilfìmi  la  frequentavano  , e s’e- 
ra  quali  che  perduta  la  memoria  di  rinchiuder 
in  le  uno  de’  più  pregiati  tefori , che  arricchilco- 
no  quella  Città . E con  tutto  che  l’ ifcrizione 
patente  > ed  cipolla  a gli  occhi  di  ciafeuno  po- 
telTe  fervir  d’  eccitamento  i tuttavia?  o non  vi 
era  chi  la  leggelTe  ? o fe  pure  la  leggeva  ? non 
ne  faceva  apprenfione  grande  j parendo  che 
poco  fi  confacefie  tanta  grandezza  a luogo  co- 
sì incultó  ? e mal  tenuto  . E certamente  che  in 
quello  non  è fola  la  Chiefa  de’  Santi  Quattro  > 

per- 
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perchè  fono  in  quefta  Città  anche  altri  luoghi 
degni  di  ftancare  l’ ifteflfa  magnificenza  5 i quali 
fìanno  fepolti  nelle  tenebre  della  povertà  5 e 
deir  oblivione  : ma  iè  la  Divina  Clemenzà  ci  da- 
rà di  goder  lungamente  la  tranquillità  della  pa- 
ce ) non  mancheranno  animi  generofi  5 e no- 
bili 5 che  deftati  dalla  proprietà  5 e daH’efempio 
degli  altri  rinovelleranno  le  grandezze  di  Roma 
con  frutto  tanto  più  memorando  > e gloriofo , 
quanto  il  fine  è più  fublime  5 e celéfte  . Ritor- 
nando alla  mia  traccia  dico  , che  il  Signor  Car- 
dinale Giovanni  Garfia  Millino  ) il  quale  prefe 
grande  affetto  alla  Chiefa  de’  Santi  Quattro  fin 
da  che  Papa  Paolo  Quinto  gliene  diede  il  titolo  5 
applicò  P animo  di  farvi  alcun  ornamento  : il 
che  avendo  fatto  per  prima  con  de  i mobili  i 
non  gli  fu  però  conceduto  da  i molti  pefi  che 
aveva  di  farvi  ornamento  ftabile  prima  dell’  an- 
no 1621,  che  cominciò  a fare  accommodar  la 
tribuna , come  s’  è detto  di  fopra . Aveva  già 
egli  condotto  a fine  quel  lavoro  ; c parendogli? 
che  i corpi  de’  Santi  ? a’  quali  il  maggior  onore 
fi  doveva  , fodero  con  minor  decoro  tenuti  ? 
( non  altro  veggendofi  ? che  una  grotta  ofeu- 
ra  > e mal  concia  ? con  un  altarino  affai  pove- 
ro ? e le  reliquie  fotterratc  da  un  ruftico  mafi- 
ficcio  ) flava  in  gran  dubbio  fe  doveva  cercarle 

per 
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per  allocarle  più  decememente^j  o pure  lafciare 
il  guado  intentato  5 acciò  non  fi  fcemafie  quella 
devozione  5 che  quantunque  poca  , in  alcuni 
verfo  la  memoria  di  quei  Santi  pur  ancora  du^ 
rava  > fé  ritrovate  non  fi  fodero  , di  che  gli 
dava  non  picciol  fbfpctto  T efempio  d’  altri  ^ 
cd  il  rammentarfi  , che  un  luogo  pafiato  per 
tante  ruine  j e tante  mani  in  sì  lungo  corfo  d’ 
anni  , aveva  potuto  correre  naufragio  così  in 
quefto  teforo  fpirituale  > come  T aveva  corfo 
negli  ornamenti  eftcriori . Ma  dopo  di  efferfi 
raccomandato  a Dio , ed  a’  medcfimi  Santi  5 
e fattone  porgere  parimente  da  altri  molte  5 c 
calde  preghiere  , e dopo  di  averne  anche  prefo 
dal  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili,  oggi  re- 
gnante il  confenfo  , diede  commiffione  a me  5 
che  fotto  nome  di  far  accommodare  V altare  di 
baffo  5 il  più  che  fi  fofle  potuto  fegretamente  > 
c fenza  ftrepito  vedeffi  5 fe  cofa  alcuna  difco- 
prir  fi  poteffe  . Furono  a quefto  effetto  chia- 
mati due  robufti  operarj , i quali  con  V affiften- 
za  def  capomaftio  , e mia  > a porte  chiufe  fu 
l’ora  5 che  meno  la  Chiefa  era  frequentata  5 nell’ 
avvicinarfi  della  fera  diedero  principio  ai  lavo- 
ro : ma  riufciva  l’ imprefa  più  malagevole  5 che 
creduto  non  s’ era  j perchè  il  mafficcio,  oltre 
' r effer  ben  groffo  > era  per  lo  più  di  fchiegge  di 

mar- 
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marmi  5 che  con  ferva  n do  per  natura  T umido  , 
avevano  fatto  una  fortiflìma  lega  . Fu  però  ne- 
ceiTario  di  ritornarvi  un’  altro  giorno  ; e dopo 
lunga  fatica , fi  cominciò  finalmente  a difco- 
prire  la  punta  d’ una  gran  laftra  di  tevertino  ,* 
e profeguendofi  tuttavia  innanzi , cominciarono 
ad  apparire  i due  pili , o conche  di  Porfido  5 
c di  Serpentino  5 menzionate  da  Pafqual  Secon- 
do? il  che  fu  a’ 17.  di  Luglio  dell’ anno  i6’24. 
giorno  j nel  quale  viene  a cadere  la  fefta  dell’ 
iftefib  San  Leone  IV.  che  prima  ve  le  ripofe . 
Grande  fu  l’allegrezza  ? che  il  prenominato 
Signor  Cardinale  Lenti  a quell’  avvifo  j e l’ iftef- 
fo  giorno  Lenza  farne  ad  altri  motto  come  prima 
potè  vi  fi  condufle  : e dopo  di  aver  date  molte 
grazie  a Dio  ? fe  metter  carte  ? e figilli  alle  pie- 
tre > perchè  da  altri  non  foflero  le  (acre  reliquie 
toccate  > fin  che  il  giorno  Leguente  ( poiché  P 
ora  era  già  tarda  ) fodero  potute  cavare  ? e li- 
berare dall’  umido  ; di  che  bifbgno  grandifiìmo 
avevano  particolarmente  quelle  della  conca  di 
Porfido  ? che  nuotavano  nell’  acqua  . Non  fi 
potè  fino  ai  ir.  del  medefimo  meLe  dar  prin- 
cipio a cavarle  per  la  manifattura  di  levar  le  la- 
dre 5 che  coprivano  le  conche  ? biLognando  pri- 
ma disfare  gran  parte  del  mafficcio  . Furono 
deputaci  meco  a quell’  ufficio  i Signori  Marcello 

Vitel- 


de' ss.  (QUATTRO  CORO  NATI. 
Vitcllefchi,  e Domenico  Fidini  miei  Concano- 
nici in  Santa  Maria  Maggiore  5 il  Padre  Giovan- 
ni Celfo  Minino  de’  Chierici  Minori  Nipote  del 
Signor  Cardinal  fuddetto  5 col  Padre  Stanislao 
Picdemonte  fuo  compagno  > il  Padre  Giovanni 
Paolo  Noli  della  Congregazione  Sommafca 
Confeflore  delle  Monache  , e Zitelle  di  San- 
ti Quattro  5 il  Signor  Antonio  BolTio  perfona 
molto  erudita  , e verfata  in  quefte  materie  > 
D.  Francelco  Gallo  Sacerdote  lecolare  Polito  a 
fcrvire  in  quella  Ghiefa  > con  V affiftenza  del 
Segretario  del  Vicariato  Odoardo  Tibaldefchi , 
e ciafcun  di  noi  fi  applicò  a diverfi  uffìcj  j poi- 
ché alcuni  cavavano  le  reliquie  5 altri  le  porta- 
vano in  Sagreftia  5 dove  erano  altri  a fpandcrle 
fopra  tavole  coperte  da  lenzuola  di  tela  bianca  3 
nè  fi  cefsò  finche  non  fu  finito  tutto  il  lavoro . 
S’ era  già  divulgato  per  Roma  il  fuccefib , e mol- 
ti venivano  per  vederle  ; ma  non  tutti  fi  ammet- 
■ levano  5 perchè  non  erano  ancora  ben’  afciutte» 
e così  fpafe  fopra  le  tavole  era  non  fenza  peri- 
colo r efporle  a gli  occhi  di  ciafcuno  . Si  crede- 
va ) che  in  quefte  due  fole  conche  fi  contenefte- 
ro  tutte  le  reliquie  , perchè  la  quantità  era  mol- 
to grande  i e fi  fu  vicinifllmo  ad  incorrere  nel 
medefimo  errore  di  Pafqual  Secondo  , fé  1’  av- 
vedutezza del  Signor  Antonio  Boffio  non  avefle 

E fatto 
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fatto  accorto  il  Signor  Cardinale  , per  quel 
che  aveva  oflTervato  in  altri  luoghi , che  gli  An» 
tichi  folevano  profondarli , c far  più  ordini  di 
cade  , o conche , 1’  un  fopra  T altro . Fu  però 
rifoluto  di  far  quello  tentativo , e levate  le  la- 
ftre  5 che  foftenevano  le  prime  conche , li  fco- 
perfero  le  feconde  di  Metallo , e di  Porfido  con 
quelle  cade  , vali , e reliquie  , che  ho  annovera^ 
te  di  fopra  . Furono  però  raddoppiate  ralle- 
grezze , e li  venne  in  certa  cognizione , che  dal- 
la repofizione  di  San  Leone  in  qua , quelle  due 
conche  non  erano  date  toccate , perchè  Pafqual 
Secondo , che  aveva  trovate  le  prime  , non  li 
avvidde , che  quelle  altre  vi  fodero  • Furono  ca- 
vate nel  medefimo  modo  che  le  prime  a’  24.  del 
medefìmo  mefe  di  Luglio , e vi  furono  le  me- 
defime  perfone  , fuor  che  il  Signor  Canonico  Fi- 
dino 5 in  vece  del  quale  entrò  il  Padre  Fra  Fer- 
dinando di  Santa  Maria  Carmelitano  Scalzo , che 
altre  volte  è dato  Generale  della  fua  Religione , 
e Fra  Onofrio  di  San  Nicola  fuo  compagno  : nè 
potè  r ardente  zelo  di  quello  buon  religiofo  , 
dico  , di  Fra  Ferdinando  ( quando  vidde  il  ca* 
po  di  San  Sebadiano  con  la  fua  iferizzione , che 
lo  didingueva  da  gli  altri  ) contenerli  di  non 
farne  modra  al  Coro  , ove  erano  le  Monache  , 
invitandole  a cantare  ììTe  Dsum  Uudamus  ^ co^ 
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me  fecero  con  infinito  giubilo  di  tutti . Dopo 
che  quefte  reliquie  furono  afciugate  conoe  le  pri- 
me 5 e feparatc  T oflTa  dalle  polveri , e da  mol- 
ta terra  ? e falli  > che  vi  fi  erano  mifchiati  > fu- 
rono mefife  feparatamcnte  in  diverfi  vafi  coperti 
di  damafco  cremefino , e frange  d’oro  > e tutte 
accommodate  fopra  una  lunga  tavola  coperta 
di  tapeto  ? •ed  efpofte  al  defiderio  del  popolo  > 
il  quale  vi  concorfe  con  tanta  frequenza  > e co- 
si continua  di  tutti  gli  ordini , eh’  è cofa  diffici- 
le a credere  ^ potendo  malamente  ritenere  la 
calca  le  guardie  > che  s’  erano  mefie  alle  portc> 
anche  nell’  ore  più  fervide  di  tutta  quella  eftate: 
nè  folo  vi  tralfe  il  popolo  minuto , ma  la  mag- 
gior nobiltà  deir  uno  > e f altro  fefTo , e Pre- 
lati > c Cardinali  5 e l’iftelfo  Sommo  Pontefice, 
il  quale  volle  vederle  tutte  a minuto  j nè  man- 
cò la  divina  bontà  fare  di  molte  grazie  per 
mezzo  di  quelle  fante  reliquie , fentendo  parti- 
colarmente gl’  infermi  un  falutarc  ajuto  dal  pren- 
der dell’  acqua  , ove  le  Monache  avevano  melTo 
qualche  faflb  de’  ritrovati  fra  le  reliquie  , o 
qualche  poca  polvere  rimafa  nell’afciugare  delle 
lenzuola , e fe  ne  veggono  anco  oggidì  del  con- 
tinuo grandi , c non  ordinar)  effetti . 
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DelU  ref  opzione  delle  rnedepme  relìquie  fatta 
dal  Signor  Cardinal  Millino  . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

S’  Era  già  abbondantemente  foddisfatto  alla 
devozione  di  tutti  ) e preparat^ofi  il  luogo 
da  riporre  il  niedefimo  teforo  ) ma  in  diverfa  for- 
ma di  quella  di  prima  j poiché  fu  rifoluto  di  po- 
ner  le  conche  ) o pili  in  forma  ) che  potcifero 
vederli  > e tutti  in  un  piano  . Fu  dunque  forma- 
to come  uno  danzino  con  una  volta  ) in  modo) 
che  r aitar  maggiore  della  Chiefa  venilfe  a dare 
fopra  la  volta  ) e V altare  della  confedlone  in- 
nanzi con  una  ferrata  fopra  ) dalla  quale  fi  ve- 
dell'ero  tutti  i pili  ) collocati  in  maniera , che 
quel  di  Serpentino  fu  medb  in  mezzo  de  i due 
di  Porfido  nella  parte  più  vicina  all’  altare  della 
confedìone  > e quel  di  Metallo  per  lo  traverfo 
di  efii  nella  parte  più  lontana  5 follevato  anco 
piu  degli  altri  , perchè  fode  più  commodamen- 
te  veduto  . Le  reliquie  furono  rimede  con  l’idef- 
fo  ordine  , che  furono  trovate  ) cioè  in  ciafcun 
pilo  le  fuc)  ma  tutte  in  cade  di  cipredb^  in  modo) 
che  in  ogni  pilo  fi  contengono  due  cade  , una 
con  le  polveri , terra  ) e fragmenti , e l’ altra 

con 
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€on  r ofla  fcelte  . Solamente  nel  pilo  di  Me- 
tallo bifognò  far  più  cade  > e più  partimenti , 
perchè  in  una  calTa  furono  meffe  tutte  le  polve- 
ri 5 e fragmenti  j in  un’  altra  maggiore  di  tut- 
te furono  fatti  più  partimenti  ? in  ciafcuno  de’ 
quali  fi  ripofero  le  reliquie  di  una  delle  caffè  me  fi- 
fe da  San  Leone  ed  in  un  altro  partimento  fi 
meffero  quei  tre  capi  con  le  polveri  trovate  nel 
tondo  di  ottone  . Si  pofiero  in  un  altro  quelle 
ritrovate  nella  ficatola , o caffctta  di  Piombo  del 
pilo  di  Serpentino , ed  in  altri  fi  mifiero  dell’  al- 
tre polveri  trovate  nel  medefimo  pilo  di  Bronzo, 
nel  quale  fu  parimente  rimeffo  uno  de’  vafi  d:’  a- 
labaftro  con  l’ offa  abbrugiate , e perchè  l’altro 
malamente  poteva  accommodarvifi , in  vece  di 
quello  fi  formò  una  caffetta  di  Piombo  , e vi  fi 
meffe  dentro  . Le  caffè  non  fi  foderarono  di 
drappo  5 come  il  Signor  Cardinale  ebbe  penfiero 
di  fare  j perchè  efl'endofi  veduto  per  l’ efiperien- 
za  5 che  a lungo  andare  i drappi  fi  disfanno  ; 
fu  giudicato  effef  meglio  metter  le  reliquie  den- 
tro i nudi  cipreffi  > i quali  refiftono  alla  corruz- 
zione  5 acciocché  altra  materia  corrotta  con  elle 
col  tempo  non  fi  niifichiaffe.  Furono  meffe  le  reli- 
quie dentro  le  calfie , prefiente  il  Signor  Cardi- 
nal-medefimo,  ed  altri,  a’  17.  di  Settembre 
1524.  e fi  ritennero  così  fino  a gli  1 1,  d’ Otto- 
bre 3 
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bre  5 nel  qual  giorno  proceflìonalmente  giran- 
do per  la  Chiefa  ? furono  portate  y e meflè  den- 
tro le  conche  . Fu  la  proccllìone  fcarfa  in  nume- 
ro 5 ma  di  gente  eletta  . Vi  fu  tutta  la  mufica 
di  Santa  Maria  Maggiore  5 che  in  quel  tempo  era 
forfè  la  migliore  dopo  la  Pontificia  • Vi  furono 
meco  tre  altri  Canonici  della  medefima  Chiefa  > 
il  Signor  Marcello  Vitellefchi  > il  Signor  Giovan 
Battifta  Vanni  5 ed  il  Signor  Domenico  Fidino  ; 
c vi  furono  anche  altri  miniftri  della  medefima 
Chiefa . Vi  furono  in  oltre  il  Padre  Maeftro  Gre- 
gorio Capale  > ed  il  Padre  Maeftro  Giovan 
Stefano  Barbieri  , P uno  Generale  5 e P altro 
Procurator  Generale  della  Religione  Carmelita- 
na . Vi  fu  il  Padre  Giacomo  Rota  Procurator 
Generale  della  Congregazione  Carmelitana  di  _ 
Mantova . Vi  fu  il  Padre  fra  Ferdinando  di  Santa 
Maria  Carmelitano  Scalzo  col  fuo  compagno  > 
ed  il  Padre  fra  Domenico  di  Gesù  Maria  del  mc- 
defimo  Ordine  parimente  col  fuo  compagno  y 
Padre  di  fomma  venerazione  j e tenuto  in  gran- 
de opinione  di  fantità  > com’  è anco  il  Padre 
fra  Innocenzo  Siciliano  laico  de’  Minori  Ofler- 
vanti  Riformati  5 il  quale  parimente  v’  interven- 
ne . Furono  inoltre  chiamati  altri  Religiofi  da  i 
Conventi  di  San  Clemente  > de’  Santi  Giovanni  > 
c Paolo  > c di  S.  Martino  de’  Monti  : ma  fu  par- 

tico' 
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tìcolarmente  la  proccilìone  onorata  dalla  pre- 
fenza  delPifteflò  Signor  Cardinal  Miilino  con 
quei  del  fuo  faogue  j e con  -tutta  la  famiglia  ^ 
cd  altri  di  corteggio  3 fra  quali  era  il  Signor 
Antonio  BoiTio  di  fopra  nominato . Altri  vi  fi 
condufTero  per  fe  fteffi  3 uno  de’  quali  fu  il  Si- 
gnor Niccolò  Alemanni  cuftode  della  Biblioteca 
Vaticana  3 che  io  nomino  per  cflc-r  uomo  di  mol- 
ta erudizione  3 c di  gran  bontà  3 c devoto  quan- 
to dir  fi  pofTa  di  quefto  fànto  luogo  . Finita  la 
proceffione  3 c pelate  le  caffè  3 rimafi  io. con  gli 
Artefici  3 e con  T affluenza  del  Notare  a farle 
collocare  dentro  le  conche  3 nè  volli  partir  di 
là  fin  che  Topera  non  foffe  fornita3  ufurpando  più 
ore  alla  quiete  notturna  • Sopra  le  cafiè  furono 
diftefe  laftre  di  piombo  fatte  a mifura  3 che  po- 
favano  fopra  il  labbro  delle  conche  3 facendo  in 
effe  una  brieve  ifcrizione  di  quella  repofizionc  ; 
e fopra  poi  furono  meffi  i coperchj  di  Marmo  , 
che  venivano  ad  incaftrarfi  dentro  al  medefimo 
labbro  delle  conche  > in  modo  che  fi  refero  clèn^ 
ti  non  fole  da  ogni  cofa  eftrinfeca  3 che  poteflt 
entrarvi  dentro  j ma  anche  dall’  aria  fteflà  : ai 
che  s’aggiunfe  un’altra  diligenza  di  fioccar  in* 
torno  3 dove  fi  congiunge  il  coperchio  con  le 
conche  3 per  render  le  fante  reliquie  con  quefte 
diligenze  più  libere  da  ©gai  «midità.  Fulafcia* 
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to  folamente  fuori  il  capo  di  S.  Sebaftiano  ? pa- 
rendo convenevole  ? che  eflendo  fingolarizzato 
da  gli  altri  con  propria  ilcrizione  ? ricercalTc 
ancora  proprio  ornamento  ? come  rifteflb  Si- 
gnor Cardinal  Millino  ha  deftinato  di  fare  ? o 
con  cappella  ? o con  ciborio  nell’  iftefl'a  Chiefa  ; 
ed  in  tanto  l’ ha  riporto  in  una  cafletta  ben’  or- 
nata 5 c quella  dentro  un’  altra  carta  con  più 
chiavi  5 lafciandolo  così  chiufo  nel  coro  delle 
Monache  ? acciocché  ad  ertTc  ? ed  a quei  ? che 
vanno  in  Chiefa  ? fia  commodo  di  raccomman- 
darfi  all’  intercefllone  di  così  valorofo  campio- 
ne di  Crirto . 

Dell*  ijerizjotte  mejfa,  dal  Signor  Cardinal  Millino  » 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Richiedeva  quert’ ultimo  difcoprimcnto > c 
repofizione  delle  reliquie  > che  fc  ne  la- 
fciafife  con  particolare  ifcrizione  memoria  a i po- 
rteri . E però  che  non  era  capace  la  bafe  dell’ 
altare,  rt  è mclTa  in  faccia  della  Tribuna  ne’ 
piedirtalli  Lotto  a’  pilartri , che  fortengono  l’ar- 
co , facendoli  in  efl'a  menzione  anco  di  quello  , 
eh’  era  feguito  Lotto  San  Leone  IV.  e PaLquai 
Secondo . Dalla  man  deftra  dunque  fta  Lcolpito 

cosi.  B.  LEO 
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de’ ss.  Q^UATTRO  CORONAn.  4I 
B.  LEO  IV.  ROMANUS  PONT.  MAX.  R E ^ D I- 
FICATO  TEMPLO)  CUJUS  TITULUM  ANTE 
PONTIFICATUM  GESSERAT  ANNO  D O M. 
DCCCXXXXVIIII.  PCNTIFICATUS  SUI  IH. 
SUB  ARA  MAXIMA  COLLOCAVIT  INVENTA 
A SE  CORPORA  SANCTORUM  MARTYRUM 
CLAUDII  , NICOSTRATI  5 SYMPHORIANI  > 
CASTORII,  SIMPLICIIj  ET  QU  A T U O R FRA- 
TRUM  CORONATORUM5  SEVERI}  SEVERIANI} 
CARPOPHORI}  ET  VIGTORINI}  MARII, 
AUDIFACIS5  ET  ABBACUM}  FELICISSIMI, 
ET  AGAPITI}  HIPPOLYTI  CUM  SUA  FAMILIA 
NUMERO  XIX.  AQUILINI}  PRISCI}  ARSEI, 
AQUILINI}  NARCISSI  } ET  MARCELLINI  , 
FELICIS}  SYMMETRII}  CANDID^}  ET  P A U~ 
LINiE  } ANASTASII}  ET  FELICIS}  A P O L- 
LONII}  ET  BENEDICTI}  VENANTII , AC 
FELICIS}  DIOCENIS}  AC  LIBERALIS}  PE- 
STI} MARCELLI}  ATQ^  SUPERANTI!}  PU- 
DENTIAN^  } AC  BENEDICTI}  FELICIS, 
ET  BENEDICTI.  ADDIDIT  PR^STEREA  CA- 
PITA SANCTORUM  PROTI}  C^CILI^,  A L E- 
XANDRI}  SIXTI,  SEBASTIANI}  A T Q^  P R A- 
XEDIS  } ALIAQ.  PERMULTA  SANCTORUM 
CORPORA,  QUORUM  NOMINA  SUNT  IN  LI- 
BRO V1TA£  • 
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42  V 1 T A 5 c H I E S A 5 E R E L I QJJ  I E 
Dalla  man  finijlra  yi  fi  legge  corne  fiegue  . 
PASCHALIS  II.  PONT.  MAX.  CVM  TEMPLUM 
HOSTILI  CORRUPTUM  INCENDIO  RESTi- 
TUISSET5  EADEM  SANCTORUM  CORPORA  A 
B.  LEONE  INVENTA?  ET  PRIMUM  SUB  AL- 
TARI CONDITA?  RENOVATO  EODEM  LOCO 
AN.  DOM.  M.  C.  XI.  PONTIFICATUS  SUI  XII. 
RELIGIOSE  REFOSUIT.  DEMUM  J CANNES 
GARSIA  MILLINUS  TITOLI  HUJUS  ECCLESIA 
PRESBYTER  CARDINALIS  PRO  SUA  IN  SS. 
MARTYRES  PIETATE?  APSIDE  AR^  MAXIMA 
EXORNATA?  E F F O S S A Q:.  A L T I U S HOMO?  AC 
REPERTA  IN  QU  ATUOR  CONCHIS?  DUABUS 
PORPHYRETICIS?  UNA  EX  OPHITE?  ALTE- 
RA >ffiNEA  EORUMDEM  CORPORA  SANCTO- 
RUM? POSTQUAM  VENERABUNDO  POPOLO 
A L I QJI  OT  DIES  EXPOSUISSET?  PROPRI- 
TIUM  SIBI,  ATQ.  URBI  PRECATUS  BEATUM 
CHRISTI  MANIPULUM  ? QJJ  EMAD  ROMJE 
CUSTODIAM  EX  COEMETERIIS  IN  URBEM 
INVEXERAT  S.LEO?SUB  EADEM  ARA  HONO- 
RIFICENTIUS  REPARATA?  ET  COMMUNI- 
TA?  SEPOSITO  S.  SEBASTIANI  CAPITE  ALI- 
BI COLLOCANDO?  CONCLUSIT  ANNO  DOM. 
M.  D.  C.  X X I V.  AC  S.  D.  N.  U R B A N I V 1 1 I.  PONT.  1 1. 
Ma  per  fioddisfare  a gli  fiadiofi  deW antichi- 
? J-’  è mejfia  /’  ifcrizione  antica  di  Pafqaal  Se- 
condo 
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conio  in  un  muro  delU  Chiefh  apfmto  nel  metjp 
del  braccio  dritto  della  Croce  j ed  in  un  Toccalo 
rnejfovi  di  fitto  fi  fino  fcritte  quefie  ptrole  . 
VETUS  HIC  LAPIS  IN  ARA  MAXIMA  $ A N- 
CTORUM  CORPORIBUS  ERAT  IMPOSITUS. 

Ne  i nomi  de’  Santi  non  v’  è alterazione 
alcuna  tra  l’ iferizione  antica , e la  moderna  ; 
fe  non  che  dove  in  quella  il  nome  del  terzo  San- 
to, è siMPRONiANi,  in  quella  è svmpho- 
riami:  il  che  s’ è fatto  , perchè  i manoferitti 
antichi  ufano  1’  uno  , e V altro  nome  ; c però 
s’c  voluta  lalciare  1’  una  , e 1’  altra  lettura  j 
tanto  più  che  quella  di  sYMFHORi  ANI  è rice- 
vuta nel  Breviario  Romano  dal  communc  della 
Chiefa  . Incontro  a quella  iferizione  antica  s’ è 
melfo  un  frammento  di  alcuni  veri!  di  S.  Dama- 
fo  Papa  trovato  nel  pavimento  della  Chiefa , 
aggiungendovi!!  quel  che  mancava  , elfendolì 
trovati  intieri  nel  libro  delle  antiche  ifcrizioni 
del  Gretferio , e regillrati  dal  Baronio  nell’  ap- 
pendice del  decimofecondo  Tomo.  I verll  fo- 
no quelli . 

Extremo  tumulus  latmt  Juh  aggere  monti s : 
Hunc  Damafus  monfirat  , firyat  qui  membra 

piorum  . 

Te  Trotum  retinet  s me  li  or  tihi  regìa  Cadi . 
Sanguine  purpureo  fequeris  Hiacinte  probatus . 

F 2 Cer^ 


44  VITA,  CHIESA,  E REHQHlE 
Germani  fratres  animìs  ingentibus  ambo  ; 

Hìc  yiSìor  mermt  palmam  , prior  ille  Coronam  • 
Vi  s’è  meflb  fotto  un  Zoccolo  con  quelle  parole . 

FRAGMENTUM  CARMINIS  SANCTI  DAMASI 
PAPJE  EX  TEMPLI  PAVIMENTO  HIC 
POSITUM  , AC  SUPPLETUM. 

Della  y evita , e pregio  delle  medejtme  reliquie . 

I 

CAPITOLO  NONO. 

MI  conviene  qui  di  rifpondere  ad  alcune 
oppofizioni  5 che  far  fi  poflbno  , e che 
alcuni  han  fatto  fopra  la  verità  d’ alcune  reli- 
quie 5 trovandofene  le  memorie  altrove , par- 
ticolarmente de’ capi  di  S.  Sebaftiano  , e di  San- 
ta Cecilia  5 e de’  corpi  de’  SS.  Ippolito  , e fm 
famiglia , e de’  SS.  Mario  , Audiface  , ed  Aba- 
co ; poi  chè  nella  Chiefa  Vaticana  fi  moftra  il 
Capo  di  S.  Sebaftiano  , e quel  di  S.  Cecilia  al- 
cuni contendono , che  fi  fia  trovato  unito  al  Tuo 
Corpo  5 ficcome  i corpi  di  S.  Ippolito , e Tua 
famiglia  fi  tiene , che  fiano  nella  Chiefa  di  S.Lo- 
renzo  fuori  delle  mura  , c quei  di  S.  Mario  , e 
compagni  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Calibita  , 
e nella  Diaconia  di  S.  Adriano  . E cominciando 
dal  Capo  di  S.  Sebaftiano  i 1’  elfere  ftato  poco 

meno 


de’  ss.  ^attrò  coronati;  4$ 
meno  di  Soo.anni  Tempre  intatto  in  quefto  luo- 
go 5 meflbvi  da  un  Sommo  Pontefice  così  Tan- 
to 5 come  fu  S.  Leone  IV.  5 dentro  quell’  iftefl'o 
vaTo  d’argento  j nel  quale  fu  collocato  da  Gre- 
gorio IV.  5 da  cui  5 come  narrano  tutti  gl’  Iftori- 
ci  5 fu  traTportato  il  Corpo  del  medefimo  S.  Se- 
baftiano  dalla  fùa  ChieTa  a quella  di  S.  Pietro  > 
fono  Tegni  così  certi  della  verità  di  quella  Tanta 
reliquia  5 che  non  sò  Te  ve  n’abbia  altra  delle  an- 
tiche 9 che  fia  corroborata  da  miglior  teftimo- 
nio  . Di  quel  che  fi  moftra  in  San  Pietro  ? io 
non  niego  5 che  non  polTa  elTer  parte  di  quello 
medefimo  Capo  , cioè  della  parte  inferiore  > fc 
pure  non  è di  qualche  altro  Santo  del  medefimo 
nome  . Quello  fi  sà  ben  di  certo  5 che  di  gran 
pezza  non  è così  antica  in  San  Pietro  tal  relL 
quia  5 come  è la  repofizione  di  quello  Capo  fat- 
ta da  San  Leone  in  Santi  Quattro . PalTando  al 
Capo  di  Santa  Cecilia  > non  manca  chi  dice  d’a- 
verlo  veduto  con  gli  occhi  proprj  unito  al  Tuo 
Corpo  nella  ChieTa  dell’  illelTa  Santa  5 quando 
fu  Tcoperto  Torto  Papa  Clemente  Vili.  Altri  che 
v’  intervennero  dicono,  che  ciò  non  fi  può  alFer- 
mare  alfeverantemente  ; perocché  nel  luogo  del 
Capo  era  involto  uno  Teiugatojo  , ed  un  altro  a 
piedi  5 nè  fu  chi  ardifie  di  muoverlo  , o toccar- 
lo : e che  il  veder  quel  gruppo  , che  faceva  lo 

Teiu- 


4^  VITA)  CHIESA)  E RELIQUIE 
fciugatojo  ) fe  creder  a molti  ) che  vi  fofle  il 
Capo  . Certa  cofa  è ) che  il  Bibliotecario  mo- 
ftra  ) che  non  fofle  unito  al  Corpo  ; poiché  nel- 
la vita  di  Pafqual  Primo  ) dopo  d’  aver  defcrit- 
to  r invenzione  ) e repoflzione  fatta  da  lui  del 
Corpo  di  S.  Cecilia  ) e dopo  d’  aver  annovera- 
ti molti  doni , ed  ornamenti  fatti  per  onorarlo  > 
dice  del  Capo  quefte  parole  . 

IN  ARCELLAM  VERO)  UBI  VENERABILE  CA- 
PUT EJUSDEM  VIRGINIS  CONDIDIT)  FE- 
CI T VESTEM  PARVAM  DE  TYRIO  CUM  PERI- 
CLVSI  DE  BLATTINj  E più  flotto  : ENIM  VERO 
'ET  IN  ECCLESIA  BEATuE  CECILIA  MARTY- 
RIS  FECIT  CONCHAM  EX  ARGENTO  ) UBI 
ET  PRETIOSUM  EJUSDEM  VIRGINIS  CA- 
PUT CONDIDIT  PEN.  LIBRAS  OCTO)  ET 
SE  MI  S . 

Il  Signor  Antonio  Boflio  ) ch’ebbe  il  peflo  di  Acri- 
vere  V ultima  invenzione  fatta  flotto  Clemente  ) 
ed  intervenne  all’  atto  ) non  fa  menzione  del  Ca- 
po ) ma  del  Corpo  con  la  cervice  : in  che  io  non 
voglio  entrare  in  difputa  s’egli  ha  parlato  figura- 
tamente ) mettendo  la  cervice  per  tutto  il  capo  > 
o vero  propriamente  ) ficcome  laflcio  ad  altri  li- 
bera la  credenza  di  ciò  ) che  lor  piace  ) badan- 
domi di  aver  fedelmente  riferito  quel  che  ne  ho 
trovato  ) ed  inteflo  . De’corpi  de’  SS.  IppolitO) 


de’  ss.  quattro  coronati.  47 
ed  altri  3 può  cflcrc  3 che  fieno  in  S.  Lorenzo  5 
ed  in  altre  Chiefe  > e parimente  in  Santi  Quat- 
tro I non  già  intieri  3 ma  parte  di  effi  3 cITendo 
cofa  affai  comune  fra  gli  Scrittori  di  dar  nome 
de’  Corpi  di  Santi  3 quando  è una  quantità  no- 
tabile 3 di  che  ci  ha  mille  efempj  : E fe  quefto 
non  foffe  più  che  vero  3 bifbgnerebbe  rivocar  in 
dubbio  la  maggior  parte  delle  reliquie  anche  piu 
•celebri  3 e tenute  in  maggior  venerazione  ; ma 
ciò  è provato  più  a pieno  dal  Baronio  3 c da  al- 
tri . Fermandomi  dunque  fopra  quello  5 che 
dice  il  Bibliotecario  3 che  S.  Leone  raccolfe  da 
più  luoghi  delle  reliquie  3 ftimo  3 che  ne  pren- 
delìc  € da  S.  Lorenzo  3 e da  molte  altre  Chie- 
fe 3 c cemeteri  3 lafciandone  in  elll  buona  parte^ 
in  modo  che  fi  poflà  con  verità  dire  3 che  fiano  i 
corpi  così  in  un  luogo  3 come  negli  altri  | e che 
il  tefbro  raccolto  in  quefta  Chiefa  di  Santi  Quat- 
tro foffe  una  fceita  delle  più  pregiate  reliquie  3 
che  adornano  quefta  Romana  Gcrufalemme  3 fi 
come  le  loro  anime  fono  de  i più  chiari  lumi  3 
che  illuftrano  la  Celeftc  . 


IL  FINE. 
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